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DA ESCHILO A 
IBSEN 

Marisa Fabbri: Elettra 

ELETTRA: 

PER l GIOVANI 
Con un ciclo di recite al Teatro Go­
betti si è conclusa la prima fase della 
attività del Gruppo del Teatro Stabile 
di Torino costituito nello scorso me­
se di ottobre. Fanno parte di questo 
gruppo gli attori: Enzo Agostino, Ma­
ria Baroni, Umberto Bortolani, Oli­
viero Corbetta, Giorgio Lanza, Mas­
simo Loreto, Claudio Saponi, Patrizia 
Terreno, Beppe Tosco, tutti recente­
mente diplomati dalle migliori scuole 
d'arte drammatica nazionali; ad essi si 
è aggiunto, per lo spettacolo brechtia­
no, l'attore Claudio Parachinetto. Al 
Gobetti il Gruppo ha presentato, gra­
tuitamente, a un pubblico di studenti 
e di operatori culturali interessati, il 
lavoro sin qui svolto e già programma­
to in scuole, circoli azjendaJi e sedi di 
decentramento. Questo lavoro si ar­
ticola su due direzioni diverse ma con­
comitanti. 
La ricerca viene innanzitutto condotta 
dagli attori sotto la guida di registi 
quali6cati su aJcuni momenti determi­
nanti della storia del teatro, affrontan· 
do con attenzione particolare i valori 

un' perazione 
d • 

l decentra me t o 

che sono eloquentemente comunicabili 
a gente di oggi. Ma questa ricerca non 
si esaurisce nel lavoro di prova e di 
studio: viene invece messa continua­
mente in discussione di fronte ai pub­
blici ai quaJi è proposta. È appunto 
questa la seconda linea del lavoro del 
Gruppo: verifica costante di quanto si 
è fatto e nello stesso tempo sua utiliz­
zazione non solo come offerta di tea­
tro, ma anche come punto di partenza 
per una discussione che dal teatro pren­
de le mosse e che può toccare, come 
spesso tocca, temi quali la politica cul­
turale, il rapporto tra l'uomo contem­
poraneo e il retaggio del passato, e la 
situazione nostra nella nostra società. 
n primo momento di questa indagine 
è costituito da una sintesi del PRO­
METEO INCATENATO di Eschilo di­
retta da Aldo Trionfo e da una serie 
di esemplificazioni dei problemi che 
pone oggi il portare sulla scena un 
coro greco (a cura di Julio Zuloeta 
Hurtado). Questi due spettacoli, pre­
sentati soprattutto in sedi scolastiche, 
sono serviti a suscitare dibattiti che, 
attraverso l'esame della struttura della 
tragedia greca, svolto in termini di sti­
molante teatraJità, si sono indirizzati 
sulla questione attualissima di come il 
teatro contemporaneo possa ritrovare 
una sua ragione d'essere come strumen­
to di comunicazione e di confronto di 
idee; cioè sulla corretta realizzazione 
di un rapporto tra i due poli del fe­
nomeno teatrale, palcoscenico e platea, 
che coinvolga entrambi in un dibattito 
razionale su grandi temi che interes­
sino l'intera comunità. Il secondo mo­
mento attraverso la rappresentazione, 
curata da Ernesto Cortese, di un atto 
unico di Pirandello, L'IMBECILLE, e 
di una sintesi di UN UOMO È UN 
UOMO di Brecht, si presenta come 
l'occasione di un dibattito su due del­
le più rappresentative tendenze del tea­
tro contemporaneo e sulla possibilità 
che esse conservano, mediante i loro 
contenuti e il loro linguaggio, di incide­
re attivamente in una situazione stori­
ca e culturale modificata. 

Terminate le repliche al Teatro Go~ 
betti, l'ELETTRA di Sofocle nell'edi­
zione del Teatro Stabile di Torino 
diretta da Aldo Trionfo con Marisa 
Fabbri protagonista ha iniziato un 
ciclo di recite in decentramento. 
Al momento in cui scriviamo, lo 
spettacolo è già stato presentato a 
Rivarolo Canavese, Collegno, Chi­
vasso, Pinerolo e nei quartieri tori­
nesi di Mlrafiori Sud e di Bassa 
Lingotto. 
Ognuna di queste rappresentazioni 
è stata preceduta da un incontro 
assembleare della compagnia e de­
gli operatori culturali del TST cèn 
le forze politiche, sindacali e cul­
turali dei vari luoghi. Questi Incon­
tri, nel quali la presentazione dello 
spettacolo e dei criteri con i quali 
era stato allestito è servita soltanto 
come pretesto occasionale e come 
punto d'awio della discussione, han­
no avuto come tema dominante le 
linee e le scelte della politica tea­
trale e culturale dello Stabile anzi­
tutto, ma anche delle pubbliche 
amministrazioni che operano a livel­
lo cittadino, provinciale e regionale. 
l problemi emersi da questi dibattiti, 
sovente affollati e di vivo interesse, 
sono stati, per esempio, la richiesta 
di una continuità di programmazio­
ne e di intervento nelle singole 
sedi decentrate, il collegamehto or­
ganico delle iniziative teatrali con 
le altre attività culturali (biblioteche, 

cineforum, ecc.), Il rapporto di com­
plementarietà con la scuola e con 
gli organismi rappresentativi dei 
quartieri e dei comuni. L'interesse 
suscitato da questa iniziativa del 
Teatro Stabile, alla quale hanno con­
sapevolmente partecipato tutti gli 
attori e i tecnici Impegnati nei­
I'ELETIRA. attesta la validità del­
l'impegno politico-culturale delle 
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forze operanti all'Interno del TST, 
l'apertura di un nuovo discorso che 
trova solidarietà e consensi a li­
vello di base, e pone le premesse 
per una rinnovata politica di decen­
tramento che solleciti la richiesta 
degli organismi politici e culturali 
decentrati e dia ad essa una rispo­
sta precisa e coerente. 
Le rappresentazioni deii'ELETIRA, 
inserite In questo contesto, sono 
state accolte da notevoli consensi 
e hanno suscitato a loro volta nuove 
discussioni non soltanto sullo spet­
tacolo e sui suoi significati diretti 
ma sul temi fondamentali che da 
esso si possono evincere (il potere, 
i condizionamenti sociali e culturali, 
il mito, le culture subalterne, ecc.). 
La rìproposta della tragedia greca, 
lungi dall'apparire una scelta oziosa 
e elitaria, è stata recepita, anche 
e soprattutto da pubblici superficial­
mente considerabili estranei a quel­
la cultura, come messaggio stimo­
lante e come occasione per un 
confronto sul teatro come modello 
di una cultura realmente ancorata 
a una precisa situazione storico­
politica, sul suo valore di esempio 
e sulla sollecitazione a traslare in 
epoche storiche diverse i dibattiti 
fondamentali sulla tematica politica, 
culturale, sociale, morale, ecc. che 
costituivano l'essenza della tragedia 
greca e che ne dimostrano la pre­
gnante attualità. 

Infine, il BRAND di Ibsen, diretto da 
Lorenzo SaJveti, intende proseguire 
questa ricerca trasferendola in una di­
mensione spettacolare più complessa 
che permetta da un lato di riesaminare 
certi motivi cardine della tematica ib­
seniana e della problematica del teatro 
borghese, dall'altro di desumerne la 
rilevanza in funzione di un discorso 
attuale sulla teoria e la prassi del rap­
porto tra il flusso della storia e la vo­
lontà modificatrice del singolo. Lo spet­
tacolo, in considerazione dell'urgenza 
della problematica affrontata, è stato 
allestito in modo che il tema, esposto 
nelle sue linee essenziaJi, possa tro­
vare un suo immediato spazio di veri­
fica e di dibattito non soltanto nelle 
scuole ma nelle sedi decentrate. 
L'attività del Gruppo prosegue intan­
to con l'allestimento di LA VITA È 
SOGNO di Calderon de la Barca a cu­
ra di Julio Zuloeta Hurt.ado. 



ELETTRA: 
la critica 
Robertr De Monticelli 

COBBI EBE DELLA SEBA 

... Elellra t Marisa Fabbri, bravissima 
a stare in equilibrio sulla corda delle 
interpretazioni più spericolate. E' una 
Elellra nevrotico e ironica, con una 
mimica violenta, lampeggiante di risate 
silenziose ... 

Albertn 13lnndi 

LA STAMPA 
... Lo spettacolo t mirabilmente scandito 
su una recitazione modulata, sillabata e 
gridata con raffinata maestria da una 
Marisa Fabbri veramente sbalorditiva 
per varietà d'intonazioni e di gesti, uno 
spettacolo dove le azioni che fanno da 
retrocanto al testo sono tu/le signifi­
canti e quindi tu/le necessarie ancorché, 
eseguite come in un acquario, stirino 
ancora di più i tempi. 

STAMPA SERA 
L'inizio dell'ELETTRA, in programma 
per il cartellone dello Stabile al Gobetti, 
risulta denso di fascino e dì mistero, 
sciabolato da sapienti fasci di luce e 
tutto giocato nel contrasto tra l'arrivo 
e l'aspettativa. 
... Marisa Fabbri segue con dedizione i 
suggerimenti del regista e dimentica la 
tentazione di rappresentare la povera 
orfana, la possibilità di farsi zitella ina­
cidita dai complessi. 

Gazzetta del PODOIO 
Trronfo ha, come si dice, le antenne 

dritte e, mentre affronta rl Mito, mentre 
tende a smontar/o, affronta e smonta 
anche certo misticismo di seconda mano, 
l'irrazionalità in cui ripara la crisi della 
società contemporanea ... La protagoni­
sta ha un impegno massacrante, fuori e 
dentro le righe ,tra violenu e rifles­
sione, con lampi d'ironia e furie da pri­
gioniera. 

Franco Quadri 

liiildiiHM 
La tragedia di Elettra vista come un 
monologo. Nella messinscena di Aldo 
Trionfo c'è un solo vero personaggio in 
scena che stimola e provoca l'azione, o 
la suscita come una medium, per con­
frontare il mito con il suo ricordo o con 
la tradizione o con le convenzioni che 
la circondano: questo personaggio è 
Elettra stessa, che ha la durezza, il rigore 
assoluto e la passionalità la voce aspra 
o suadente di Marisa Fabbri. 

Edoardn Fndini 

Rinascita 
Con l'ELETTRA di Sofocll' Aldo Trion­
fo è arrivato al punto ambiguo per ec­
cellmza ( membrafla, piano inclinato, 
sospensione molecolart!) dove la lettera­
tura, il teatro, la pittura o qualsiasi altro 
fatto artistico si sdoppia impercettibil­
mente, assume significati plurimi o, in 
altre parole, cede a una disponibilità to-

Una scena da "IL PROMETEO INCATENATO" di Eschilo con Il Gruppo 
T.S.T. nella foto: Massimo Loreto e Claudio Saponi. 

tale, letterale, nei confronti dell'inter­
prete, del lettore, dello spettatore. 
.. Ma l'operazione assume tra le mani 

di Trionfo volem.e diverst che ren­
dono abbastanza allucinante quella 
• disponibilità". 
l n tanto il milo di cui Elettra t por­
tatrice; un mito junghiano, archeti­
pale, calato da una follU:z totale, estrat­
to con il bisturi, rivoltato nella straor-

dinaria maschera di Marisa Fabbri 
chiamata a una prova di eccezionale 
durezza, impervia fino ai limiti di rot­
/ura. 
... Il testo di Sofocle non viene stra­
volto, viene sempltcemente detto co­
me riferendost a qualcosa di estrema­
mente lontano.· 

Il mito ci è restttuito in tutta la sua 
degradazione, ma l'allucinazione che 
ha "regolato• la mia lettura ripropone 
l'emozionante avventura nello "spazio 
letterario• come una conquista dove 
non interessa (ovviamente) il mito, 
bensl l'uso feroce chiaro, sottile, du­
ro, come una lama dì coltello, im­
placabile netta lenta evoluzione della 
cultura, spesso sordida, contraddittoria, 
altre volte splendente, altre volte "rac­
contata do un pazzo", come la vita del 
piccolo Amleto. 

Augurio Romano 

U nostro tempo 
... Lo spettacolo, nel suo genere, è com­
patto, originale, velenosamente eccitan­
te. Marisa Fabbri vi spreca il suo talento 
fenomenale e in una varietà enciclope­
dica di intonazioni e di gei/i... 

l'Unità 
Trionfo ha tentato di dare un impianto 
•epico• alla presenza di Elettra. In ciò 
coadiuvato egregiamente da Marisa Fab­
bri, che dà una nuova prova della sua 
grande maturità di interprete . 

Il dibattito sull'Elettra nella sa/a S. Luca di Miraliorl Sud (seduta sul gradini Marisa Fabbri). 

.. . Lo straniamento, in altre parole, cui 
si vorrebbe arrivare è qui riservato alle 
intonazioni, alle cadenze, agli iati, agli 
accenti, alle cesure della recitazione 
• di testa• della Fabbri, attrice di intel­
ligenu, tutta risorse tecniche, magi­
stra/mente adoperate ... 



CHE COSA VEDREM O: si conclude la stagione in abbonamento 
A SATORE 

STEFANO PELLONI DETTO IL 
PASSATORE di Massimo Dursi, regia 
di Maurizio Scaparro, scene di Roberto 

Pino Micol: da Amleto al Passatore. 

Francia, musiche di Sergio Liberovici, 
protagonista Pino Micol, porta come sot­
totitolo • cronache popolari• ma l' edi­
zione del Teatro Stabile di Bolzano vuole 
essere asciutta e rigorosa nel chiarire i 
moventi e il clima politico in cui si 
svolge la vicenda senza speranza del 

giovane bandito risorgimentale, evitan­
do ogni tentazione di sbavatura colori­
stica, ogni compiacimento di facile fol­
clore. 
Tutto ctò, beninteso, conservando l'an­
damento di ballata popolare, intrisa di 
malinconia e rabbia: il Passatore è per­
ronaggio esemplare di una sconfitta sto­
rica e attraverso la sua storia Dursi e 
'icaparro (con tagli opportuni a vantag­
~io di una maggiore scorrevolezza • dida­
rcalica•) spiegano i motivi di una rivo­
luzione mancata, gli errori di un Risor­
gimento che confinò in ruolo subalterno 
la partecipazione popoli1Te, errori non 
rimediabili, ieri come oggi, con un'azio­
ne 1solata e spontanea, quella appunto 
del Passa/ore, per quanto generosa. 
Nelle figure di don Fiumana e don Ve­
rità, uno dei salvatori di Garibaldi, il 
tema si allarga anche al conflitto bru­
ciante fra due diverse concezioni del 
ruolo della Chiesa nel mondo. Dursi 
affronta con rispetto e umanità il reazio­
nario Fiumana e la sua tragica fine, men­
tre don Giovanni Verità ~ chiaramente 
la Chiesa nuova t·he vive il Vangelo 
quotidianamente e fattivamente tra i 
poveri. 
Anche in questo caso la sigla intende 
mantenersi severa, senza sentimentali­
smi: lo spettacolo rtfiuta le connotazioni 
romantiche per cogliere, nel bandito e 
nel • coro" che lo circonda, la normalità, 
il p10dotto tipico delle contraddizioni 
d1 una società. 

LE ROSE DEL LAGO 

Paolo Stoppa ed Enrico Maria Salerno 

LE ROSE DEL LAGO, due tempi di 
Franco Brusati, con la regia dell'autore, 
le scene di Guido Patrizio e le musiche 
di Benedetto Ghiglia, si vale dell'inter­
pretazione di Enrico Maria Salerno, 
Rina Morelli, Paolo Stoppa e Ilaria 
Occhini nei ruoli principali. A loro è 
affidato un ritratto d'ambiente borghese, 
desolato, carico di insoddisfazioni ed 
egoismo, tuttavia, colto senza enfasi sot­
to il velo dell'ironia che si apre in 
battute sferzanti. Un giorno di sciopero 
- non capito, cascato addosso ai perso­
naggi 'come roba d'altri' - fa scattare, 
riunendo tutti in un appartamento, la 
molla dei confronti, delle disperate 
confessioni. 
Asserragliati fra quelle pareti, chiusi 
quasi come in un carcere, ecco un cin­
quantenne dongiovanni da strapazzo 
prendere atto del suo fallimento anche 
come padre; una donna sulla trentina 

sfiorire precocemente nell'angoscia; un 
anziano ex gangster ed ex ballerino itala­
americano roders1 di gelosia per una 
moglie molto più giovane di lui; un'altra 
"vecchia •, vedova, soffocare di carezze 
la figlia in delicato equilibrio fra nevrosi 
e follia. Non succede molto, ma il dia­
logo serrato provoca ferite profonde e 
prepara un'emblematica strage finale 
dalla quale si salveranno soltanto due 
ragazzi, altro simbolo evidente che Bru­
sati non ha paura di manovrare. 
LE ROSE DEL LAGO, ha scritto 
Renzo Tian « propone un teatro che 
adopera la parola non come fine a se 
stesso, ma come strumento di una lucida 
riflessione e di una presa di coscienza 
applicata ad uno dei temi conduttori 
della nostra decadenza: l'incapacità di 
amarci nel modo giusto, e l'inaridirsi 
di una reciproca pietà ... 

l MA ATO IMMAGINARIO 
IL MALATO IMMAGINARIO di 
Molière, nell'edizione spoletina con la 
regia eli Giorgio De Lullo, la scenografia 
di Pier Luigi Pizzi e l'interpretazione 
di Romolo Valli, s'avvale della nuova 
traduzione di Cesare Garboli che, nelle 
note introduttive, mette a fuoco il per­
sonaggio come assai simile al "Misan­
tropo". Un misantropo che ha preso co­
scienza della propria diversità e l'ba 
accettata facendosene un'arma contro i 
mali dell'esistenza e della storia· «il 
medico e il gestore del potere politico 
sono due facce dello stesso errore e, rn 
una realtà mortale, la salute è morte, la 
malattia salute ». 
Argante, il protagonista, ragiona che 
se la vita è male si può viverla soltanto 
come malati e si rintana fra pozioni e 
clisteri, tiranno domestico il cui ritratto 
perde a poco a poco facezie e festevo­
lezza per farsi sempre più cupo e lut­
tuoso. Tutto ciò con l'eleganza caratte­
ristica di De Lullo che vuole disfare 
quindi senza parere i segni evidenti del­
la floridezza d'una classe emergente 
(Pizzi non ha immaginato la classica 
stanza "avvelenata" di un malato, ma 
un interno luminoso che richiama la pit­
tura del Seicento, con appena qualche 
oggetto evocante la situazione morbosa) 
e ne affida l'eredità a una generazione 
cinica e spietatamente interessata, la fi­
glia minore di Argante qui chiamata, 
giustamente, Luisona anziché, come al 
solito Luisella o Luigina. 

Romolo Valli 

Bambina di otto anni, Antonella Bai­
clini se n'è assunta la parte ed è stata 
giudicata dalla critica un fenomeno di 
bravura nel costruire su questa fìgu­
retta quell'inquietante grumo di catti­
veria (Luisona fa la spia per denaro 
vendendo al padre informazioni sulla 
sorella e lo deruba anche) che provoca 
una delle più sconsolanti battute di Ar­
gante, quel « non ci sono più bambini » 
che va certo al di là della semplice con­
statazione della fine dell'innocenza. 

l ORNO DELLA CIVETTA 
IL GIORNO DELLA CNEIT A di 
Leonardo Sciascia e Giancarlo Sbragia, 
dal romanzo omonimo d1 Sciascia, è pre­
sentato dal Teatro Stabile di Catania con 
la regia di Mario Landi e Turi Ferro 
protagonista. Ha scritto Arnaldo Fra­
teili che il breve romanzo di Leonardo 
Sciascia IL GIORNO DELLA CNET­
T A è qualcosa di diverso e di più con­
sistente di un'inchiesta sulla mafia come 
l'autore ne ha definito la riduzione tea­
trale, fatta in collaborazione con Gian­
carlo Sbragia. E' piuttosto una lampante 
denuncia che trova sulla scena le sug­
gestioni di una vigorosa teatralità. 
Del romanzo, la riduzione segue fedel­
mente il filo narrativo riprendendone 
per intero la parte dialogica, nella quale 
c'è già tanto da disegnare con evidenza 
ambienti e caratteri, e da illuminare dal 
di dentro una vicenda che procede con 
ritmo serrato verso l'amara conclusione 
Indagando sull'uccisione di un impren­
ditore di lavori edili che non aveva vo­
luto sottostare alle imposizioni della 
• guardianla•, uccisione seguita da quelle 
d'un tale che aveva riconosciuto l'as­
sassillo e d'un confidente della polizia 
che aveva fatto dei nom1, il capitano 

giunge al maggior responsabile: Don 
Mariano Arena, e lo arresta. Ma Don 
Arena non si scompone. Di che lo si 
può accusare? Voci, lettere anonime, 
confessioni estorte coi sistemi polizie­
schi e quindi non probantz. Sa di esse­
re intoccabile. 
Infatti lo zelo del capitano Be/lodi, fin 
dal momento in cui aveva scoperto il 
primo assassino e ne aveva ottenuto la 
confessione, ha suscitato l'allarme delle 
autorità locali che hanno avvertito le 
autorità centrali, fino a far capo al po­
tente ministro Mancuso. 
Questo scandalo che, grazie all'accordo 
del Procuratore della Repubblica col 
capitano dei carabinieri va assumendo 
proporzioni nazionali, deve essere mes­
so a tacere, scardinando il primo anello 
della catena, e cioè la confessione del­
l'assassino. Questi la ritratta, afferman­
do che gli è stata estorta dai poliziotti; 
crolla cos) t11tto il castello degli accer­
tamenti e delle accuse costruito dal 
capitano e Don Mariano Arena, difeso 
d.1tla ma coraua di rirpettabilità, viene 
liberato in istruttoria mentre il capitano 
ver11i trasferito altrove. 

Turi Ferro protagonista de •1L GIORNO DELLA CIVETTA" 
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DAL CONVEG O SULL' ANIMAZIO E A UN 

Il convegno promosso dal Centro 
Studi del Teatro Stabile di Torino 
per discutere sui rapporti fra tea­
tro-scuola-animazione, svoltosi dal 
29 novembre al primo dicembre 
1974, ha fatto emergere con chia­
rezza la constatazione che. dopo 
anni di tumultuoso sviluppo, il fe­
nomeno dell'animazione è giunto 
ormai al punto di dover riconoscere 
una crisi di identità, non sostanziale 
ma funzionale, conseguenza del 
complessi agganci e legami sta­
biliti negli ultimi anni con il mon­
do della drammaturgia, detta pe­
dagogia, detta sociatità, detta crea­
tività e via dicendo. Si pone cosi 
oggi, più lucidamente, l'esigenza di 
un tempo di riflessione di cui il 
Convegno è stato l'awio. 
Per quanto riguarda la situazione 
torinese il Centro Studi detto Sta­
bile, facendosi interprete di nume­
rose sottecitazlonl, ha aperto al suo 
interno un lavoro di verifica, ricer­
ca, documentazione e dibattito sul 
rapporto animazione-teatro-scuola. 
Da una parte ha riaffermato la sua 
totale disponibilità per tutti i gruppi 
di animazione ad operare come 
centro di documentazione, informa­
zione e confronto; dall'altra inten­
de agire per sensibil izzare gli enti 
territoriali competenti e gli organi­
smi responsabili onde promuovere 
nell'ambito distrettuale - secon­
do quanto previsto dai decreti de­
legati - un modello di educazione 
permanente. 
In questo senso Il Centro Studi si 
è impegnato a fornire t'elaborazio­
ne di un progetto culturale artico­
lando t'attività pratica in questo 
settore. oltre che in incontri con 
animatori, registi, attori, scenografl, 
pedagogisti e psicologi, in una se­
rie di corsi (per insegnanti, datte 
scuole materne alle medie, allieve 
dette magistrali e insegnanti-ani­
matori) e nel coordinamento di tre 
gruppi che lavorano nelle scuole 
torinesi dal primi di febbraio: 

IL TEATRO , 
G 

IL TEATRO DELL'ANGOLO agisce 
nelle scuole del Quartiere Santa 
Rita, accanto alla regolare attività 
di animazione teatrale prevista per 
queste scuole, il gruppo presenta, 
in cottaborazione con l'Ufficio De­
centramento del Teatro Stabile, mol­
ti spettacoli del suo normale reper­
torio. 
Nel corso della stagione sarà dato 
particolare rilievo al momento della 
riflessione e del confronto con gli 
altri gruppi che lavorano nelle scuo-

Animazione estiva nei parchi cittadini. 

U ERM NENTE 
te torinesi, avendo come preciso ri­
ferimento gli scopi del Centro Studi 
e il dibattito in corso. 
tt Teatro dell'Angolo ritiene dal can­
to suo che non si possa operare 
in maniera generica e privilegia il 
radicamento del suo lavoro in luo­
ghi determinati. Non si può pensa­
re di poter far nascere un teatro 
per ragazzi (in Italia dove non c'è 
mai stato) né di tar coscientemen­
te conoscere al ragazzi i l linguag­
gio del teatro, se non attraverso 
un lavoro inserito in luoghi (quar­
tieri, scuole) in cui potere inven­
tare e sperimentare la qualità e Il 
significato del teatro stesso 

IL GRUPPO 
DI ANIMAZIONE 

TEATRALE 
"TEATRO GIOCO . ,, 

IL GRUPPO DI ANIMAZIONE TEA­
TRALE TEATRO-GIOCO-VITA, do­
po avere. nella stagione scorsa, ope­
rato in tre scuole della città, con tre 
corsi per insegnanti e numerosi in­
terventi nelle classi, ha voluto 
quest'anno impostare il lavoro ac­
centrando l'attenzione su un solo 

scuola elementare dì via Lemie e 
interesserà tutto il comprensorio 
del circolo didattico della scuola 
'Guido Gozzano' e i quartieri Val­
lette e Lucento. Lo scopo che il 
gruppo ''Teatro-Gioco-Vita' si pro­
pone è essenzialmente quello di 
condurre una ricerca approfondita 
sul ruolo dell'animatore teatrale. 
L'attività prevede momenti d'incon­
tro con la direttrice, gli insegnanti 
e il personale ausiliario della scuo­
la elementare 'Guido Gozzano•. Nel 
corso di questi incontri verranno 
discusse e approfondite le aspetta­
tive e le possibilità di strutturazione 
e d1 uso dello spazio attrezzato e ver­
ranno impostati e analizzati progetti 
di lavoro e di ricerca. Avranno poi 
luogo i primi approcci con i bam­
bini ed in particolare con le quattro 
classi di prima, Insieme alle quali 
si intende lavorare in modo conti­
nuato con interventi programmati 
ed elaborati in collaborazione con 
gli insegnanti. Per localizzare le 
problematiche maggiormente sen­
tite dai bimbi, i primi incontri ver­
ranno strutturati in modo da favo­
rire un semplice "gioco dei ruoli', 
dal quale dovrebbero emergere non 
solo i temi da approfondire, ma an­
che indicazioni sutte modalità d'in­
tervento, grazie alla particolare at­
tenzione di tipo psicologico che 
sarà riservata a questi primi mo­
menti. 

Animazione nella scuola col gruppo TEATRO-GIOCO-VITA. 

quartiere. Più precisamente, sì oc­
cuperà della gestione di un Labo­
ratorio di Anfmazìone Teatrale in­
teso come un servizio che il Tea­
tro Stabile otfre ad un circolo di­
dattico e ad un quartiere della cit­
tà. Sede del Laboratorio sarà la 

IL GRUPPO 
RICERCA 

TEATROSCUO 
IL GRUPPO RICERCA TEATRO 
SCUOLA parte dalla convinzione. 
verificata nel corso di anni di espe­
rienza, che la scuola non può fa­
re a meno del teatro inteso come 
lo strumento più efficace per Il!~ 
crescita di un gruppo. Il lavoro 
che si svolge quest'anno ha cam­
po operativo nelle comunità di bam­
bini (gruppi classe), radici nella 
cultura cti base testimoniata dagli 
adulti e si realizza nella dimensio­
ne sociale (educazione permanen­
te nel quartiere). ti quartiere è per­
ciò Il punto Ideale di incontro--scon­
tro-verifica, un quartiere reale, che 
vive di lavoro (la fabbrica), di orga­
nizzazioni (sindacali, culturali, spor­
tive) e di partecipazione organiz­
zata (i decreti delegati nello speci­
fico distretto scolastico, l'ammini­
strazione comunale, eccetera). 
Tenendo conto di ciò, il gruppo 
intende dare vita ad una comuni­
cazione teatrale che possa essere 
contributo éill'alaborazlone di un 
'progetto culturale df intervento sul 
territorio'. L'obiettivo non è la pro-

duzione di espressività per rag­
giungere un'ipotetica quanto teo­
rica liberazione, ma l'analisi dei 
"tracciati operativi" derivanti dalla 
libera espressione. In modo speci­
fico si focalizzeranno tre operazio­
ni: il tempo pieno del bambino (e 
non solo nella scuola) in una terza 
elementare, costruito sul rapporto 
periodico con i genitori; li suono 
rumore e l'immagine come 'restitu­
zione all'emiNente delle sovrastrut­
ture culturali', in una quinta dove 
lo scorso anno erano state analiz­
zate le diverse e complesse matrici 
culturali. l'incontro con il quartiere, 
infine, di una classe quarta, elabo­
rato con il sussidio del videore­
gistratore. 

CORSI DI 
DRAMMATIZZAZIONE 

PER INSEGNANTI 
Dopo gli opportuni chiarimenti 
teorici e operativi scaturiti dal 
Convegno Teatro-Scuola-Anima­
zione, (29-30 nov. - 1 dlc. 1974) 
ad assolvimento degli impegni 
pubblici assunti dal TST nel cam­
po detta formazione e dell'ag­
giornamento didattico degli Inse­
gnanti e nello spirito del Decre­
ti Delegati sulla scuola dell'ob­
bligo, sono Iniziati a partire dal­
la seconda settimana di gennaio 
u. s., tre differenti corsi di dram­
matizzazione. Tali corsi si svol­
gono nel contesto delle attività 
di animazione teatrale coordina­
ta dal TST nella sede del Labo­
ratorio di Drammatizzazione del 
Centro Studi e Documentazione 
di via Bogino 8. 
L'iniziativa che Il Teatro Stabile 
propone quest'anno agli inse­
gnanti e alle scuole tende a col­
legare In modo più stretto l'atti­
vità di animazione con la sperl­
mentazione scolastica. 
Gli Interventi delle équipes di 
animatori operanti In diversi 
quartieri di Torino (Lucento-Val­
lette e S. Rlta) e detta "cintura" 
torinese (Collegno-Leumann) si 
Innesteranno nel lavoro sperimen­
tale di alcune scuole "a tempo 
pieno" e costituiranno gli stimoli 
con l quali cl proponiamo di offri­
re un'informazione viva e pre­
cisa sulle principali tecniche e 
motodologie di sperlmentazione 
didattica. 



LIBRI E RIVISTE 
PER GLI 
ABBONATI 
L'Anteditore di Verona pubblica, 
nella serie T estro Vivo e, raccolti 
in un unico volume, neUa serie Ar­
chivio T estrale, i testi degli spet­
tacoli realizzati da Aldo Trionfo 
con il Teatro Stabile di Torino: RE 
GIOVANNI di Shakespeare, GE­
SU' di Dreyer ed ELETTRA di 
Sofocle. Si tratta di veri e propri 
"copioni di regia" con le note per 
la rappresentazione. Fuori coll.ana 
lo stesso editore presenta il quader­
no del TST dedicato a GESU' ed 
ELETTRA con studi e saggi sui due 
allestimenti. I volumi si possono 
trovare nei teatri, in libreria e ri­
chiedendoli all'editore, via Silve­
strioi 14 a, 37100 Verona. 

La rivista "Sipario'' concede agli 
abbonati del Teatro Stabile una ri­
duzione sul prezzo di abbonamento 
per l'anno 1975. Pertanto la quota 
è 6.ssata in Lire 10.000 anziché 
Lire 12.000. Le richieste dovtaono 
pervenire al Teatro Stabile (Piazza 
Castello 215) che provvederà a tra­
smettede alla direzione di "Sipario•. 

MARIO RICCI 
E LA FAVOLA 
DIJOVCE 
JAMES JOYCE è un'opera "in pro­
gresso" su cui Mario Ricci - uno dei 
portabandiera del teatro sperimen­
tale italiano, affermato ormai a livello 
internazionale- lavora da anni: i temi 
del grandissimo e rivoluzionario 
scrittore irlandese, in effetti, si sono 
intrecciati con quelli dell'antico mito 
omerico nel successivo LUNGO 
VIAGGIO DI ULISSE, allargando 
l'area di una ricerca che diventa 
coloratissima, imprevedibile favola 
teatrale. Ancora una volta Ricci la­
scia che lo spettatore colga ciò che 
gli preme su un palcoscenico che 
diventa il fondo d'un caleidoscopio 

Giulio Oppi è morto con il pudore, 
la discrezione con la quale aveva vissuto. 
Aveva 74 anni, e solo da qualche sta­
gione aveva lasciato il palcoscenico per 
dedicarsi alla radio. Esordl giovanissimo 
per diventare presto "primo attor gio­
vane• accanto a celebri dive, Alda Borel­
li e soprattutto Tatiana Pavlova, che 
egli riconobbe come sua più importante 
maestra. 
Era stato poi in compagnia con Renzo 
Ricci prima di essere chiamato nel 
l958-59 da Gianfranco de Bosio allo 
Stabile di T orino dove rimase sino alla 
fine della carriera. "Caratterista • fra i 
più precisi del teatro italiano fu un 
umano, credibilissimo maresciallo ne 
LA GIUSTIZIA di Dessì, Balaozone 
nella prima edizione del BUGIARDO 
goldoniano con Boseui protagonista, il 
giudice Cross nella CORRUZIONE A 
PALAZZO DI GIUSTIZIA di Betti. 
A questo proposito Dino Tedesco, ricor­
dando l'attore sulla Gazzetta del Popolo, 
narrava un episodio. La sera della 'pri­
ma· (nel '65), Oppi si sentl male. Ma 
anche il "giudice• che impersonava do­
veva sentirsi male in scena, e cosi realtà 
e finzione andarono per un po' a brac­
cetto. I compagni di scena (Gianni San­
luccio, l'anziano Annibale Ninchi) non 
sospettarono nulla, e in sala il critico 
Francesco Bernardelli si compiaceva 
della bravura di Oppi, che ora tossiva 
macchiando di sangue un fazzoletto, ed 
era addirittura impallidito. Poi si acca­
sciò su una poltrona e non dette, a tem­
po, la replica ai colleghi. Il suggeritore 
'soffiò' più forte la battuta, ma Oppi 
era svenuto. Si chiuse il sipario, Santuc­
cio uscì in proscenio e avvertì il pub­
blico che la recita era sospesa perché 
il ''giudice Cross' stava male e il pub­
blico credette ad una trovata di regia 

dove reperti sonori tracce di dialo­
go, monologhi e musiche sono parte 
d 'una rappresentazione affidata so­
prattuttto alla suggestione visiva. 
Immagini statiche o in rapidissimo 
movimento, proiezioni, pannelli, co­
struzioni, maschere, tutto partecipa 
a una continua invenzione. Con un 
momento particolarmente bello e si­
gnificativo: la battaglia di un pugile 
impotente col vuoto che lo circonda. 

Una scena dello spettacolo a/ Gobetti dal 5 al 9 marzo. 

ARSA DI GIULIO OPPI 

Giulio Oppi. 

e non si mosse. Solo dopo un secondo 
e più dettagliato annuncio, gli spetta­
tori sfollarono. 
Di Oppi va anche citata un'autorevole 
interpretazione del vecchio Hindsbo­
rough in LA RESISTIBILE ASCESA 
DI ARTURO Ul. Oppi viveva solo 
in una stanza d'albergo del centro, resi-

denza abituale degli attori, ma aveva 
molti amici e per tutti aveva un pen­
siero gentile. Già in settembre girava 
per i negozi e antiquari in cerca di 
doni da offrire per il prossimo Natale. 
Era un uomo gentile e un attore bravo, 
e per il teatro e per i suoi amici la 
perdita è dolorosa. 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 

195 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 



CALENDARIO DEGLI SPETTACOLI 
PROGRAMMAZIONE DAL 4 MARZO ALL' 11 MAGGIO 1975 AL TEATRO ALFIERI 

STEFANO PELLONI 
DETTO IL PASSATORE 
di Massimo Dursi 

a· spettacolo In abbonamento 

Mercoledì 26 febbraio: Inizio prenotazione per la settimana 4-9 marzo 

Martedì 4 marzo ore 21 
Mercoledl 5 marzo ore 21 
Giovedl 6 marzo ore 21 
Venerdl 7 marzo ore 21 
Sabato 8 marzo ore 21 
Domenica 9 marzo ore 15,30 e 21 

Giovedl6 marzo: Inizio prenotazione per la settimana 11-16 marzo 

Lune d! 10 marzo riposo 
Martedì 11 marzo ore 21 
Mercoledl 12 marzo ore 21 
Giovedl 13 marzo ore 21 
Venerdl 14 marzo ore 21 
Sabato 15 marzo ore 21 
Domenica 16 marzo ore 15,30 e 21 

LE ROSE DEL LAGO 
di Franco Brusati 

9" spettacolo In abbof'!amento 

Giovedì 13 marzo: inizio prenotazione per la settimana dal18 al 23 marzo 

Martedì 18 marzo ore 21 
Mercoledì 19 marzo ore 21 
Giovedì 20 marzo ore 21 
Venerdl 21 marzo ore 21 
Sabato 22 marzo ore 21 
Domenica 23 marzo ore 15,30 e 21 

Giovedì 20 marzo: ·ln•izio prenotazione per la settimana dal 25 al 31 marzo 

Lunedl 24 marzo riposo 
Martedì 25 marzo ore 21 
Mercoledì 26 marzo ore 21 
Giovedl 27 marzo ore 21 
Venerdl 28 marzo riposo 
Sabato 29 marzo ore 21 
Domenica 30 marzo ore 21 
Lunedl 31 marzo ore 15,30 

IL MALATO IMMAGINARIO 
di Molière 

10" spettacolo in abbonamento 

Giovedl10 aprile: inizio prenotazione per la settimana dal 15 al 20 aprile 

Martedl 15 aprile ore 21 
Mercoledl 16 aprile ore 21 
Giovedì 17 aprile ore 21 
Venerdl 18 aprile ore 21 
Sabato 19 aprile ore 21 
Domenica 20 aprile ore 15,30 e 21 

Giovedì 17 aprile: inizio prenotazione per la settimana dal 22 al 27 aprile 

Lunedl 21 aprile riposo 
Martedì 22 aprile ore 15,30 e 21 
Mercoledl 23 aprile ore 21 
Giovedì 24 aprile ore 21 
Venerdì 25 aprile riposo 
Sabato 26 aprile ore 21 
Domenica 27 aprile ore 15,30 e 21 

IL GIORNO DELLA CIVETTA 
di Sciascia- Sbragia 

11• spettacolo in abbonamento 

Giovedi 24 aprile: inizio prenotazione per la settimana 29 aprile- 4 maggio 

Martedì 29 aprile ore 21 
Mercoledl 30 aprile ore 21 
Giovedì 1 maggio riposo 
Venerdl 2 maggio ore 21 
Sabato 3 maggio ore 21 
Domenica 4 maggio ore 15,30 e 21 

Giovedì 1• maggio: inizio prenotazione per la settimana dal 5 all'11 maggio 

Lunedl 5 maggio ore 21 
Martedl 6 maggio ore 21 
Mercoledl 7 maggio ore 21 
Giovedl 8 maggio ore 21 
Venerdì 9 maggio ore 21 
Sabato 10 maggio ore 21 
Domenica 11 maggio ore 15,30 e 21 

PROGRAMMAZIONE DALL'11 MARZO AL 27 APRILE 1975 AL TEATRO GOBETTI 

dall'11 al 16 marzo 
MA CB ETTO 

dal 18 al 23 marzo 
IL TIESTE DI SENECA CON INTERMEZZI 

dal 25 al 30 marzo 
IL FIGLIO DI PULCINELLA 

dal 1° al 6 aprile 
RENZO E ANNA 

dall'8 al 13 aprile 
LA PRINCIPESSA BRAMBILLA 

dal 15 al 20 aprile 
MORT SENZA TOMBA 

dal 22 al 27 aprile 
IL PERDONO REALE 

COSTO DELL'ABBONAMENTO Al 7 SPETTACOLI: 
Poltrona L. 17.500 
Poltroncina L. 11.900 
Numerato L. 6.300 

GLI ABBONATI HANNO DIRITTO AL POSTO FISSO 
(SENZA ULTERIORE PRENOTAZIONE) PER TUTTE LE 
RECITE DEL LORO TURNO. 

TURNO A: Martedì 11 18 25 marzo 1 8 15 22 aprile, 
ore 21 

TURNO B: Mercoledl 12 19 26 marzo 2 9 16 23 aprile, 
ore 21 

TURNO C: Giovedì 13 20 27 marzo 3 10 17 24 aprile 
ore 21 

TURNO D: Venerdì 14 21 28 marzo 4 11 18 25 aprile 
ore 21 

TURNO E: Sabato 15 22 29 marzo 5 12 19 26 aprile 
ore 21 

TURNO F: Domenica 16 23 30 marzo 6 13 20 27 aprile 
ore 15,30 

GLI EVENTUALI POSTI DISPONIBILI SARANNO MESSI 
IN VENDITA ALLA SERA DELLO SPETTACOLO DIRET­
TA MENTE ALLA CASSA DEL TEATRO 
PREZZO INTERO PER OGNI SPETTA COLO 

Poltrona L. 3.500 
Poltroncina L. 2.700 
Numerato L. 1.500 

La vendita degli abbonamenti per la STAGIONE DI PRIMAVERA si effettua presso: 

Biglietteria del T. S. T.: Piazza Castello (ang. Via Verdi} - Telefoni: 538.542 - 538.261 


